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COMUNICATO STAMPA 
 

A IMT LUCCA UN PROGETTO PER RISOLVERE LA CRISI IDRICA GLOBALE 

Assegnato un finanziamento da 750.000 euro a un coordinamento di quattro università, tra Lucca, Torino, 

Firenze e Trento 

 

Lucca, dicembre 2012. Il Progetto ‘ViWaN: The global Virtual Water Network’, presentato da IMT Alti Studi 

Lucca, Politecnico di Torino, Università di Trento e Università di Firenze, si è aggiudicato un contributo 

complessivo di circa 750.000 Euro su Bando nazionale FIRB (Linea 3) destinato ai ricercatori italiani under 

40. La rete idrica mondiale verrà esaminata con un approccio interdisciplinare, considerando tutte le 

implicazioni socio-economiche e ambientali, per fronteggiare un possibile collasso del sistema. I ricercatori 

coinvolti nel progetto analizzeranno per tre anni le dinamiche globali dei trasferimenti dell’acqua, dal punto 

di vista degli aspetti legali ed economici, dei modelli di consumo, dei cambiamenti climatici, delle migrazioni 

umane. Tra i risultati attesi: soluzioni legislative internazionali che garantiscano una sostenibilità di lungo 

periodo per la sicurezza alimentare. 

 

Il legame tra efficiente uso delle risorse idriche, tutela ambientale, e sicurezza alimentare rappresenta una 

delle sfide più attuali per le istituzioni e la società civile. Punto di partenza dell’indagine: l’acqua “virtuale”, 

ovvero l’acqua che serve per produrre gli alimenti. In media, secondo la FAO, occorrono da 1.000 a 2.000 

litri d'acqua per produrre un chilo di grano, e da 13.000 a 15.000 litri per ottenere la stessa quantità di 

carne. Circa 2.000 miliardi di metri cubi di “acqua virtuale” sono importati ed esportati ogni anno attraverso 

una rete che connette oltre 200 Paesi. Ma se un Paese si chiudesse al commercio internazionale di prodotti 

alimentari, per eventi climatici sfavorevoli, per fluttuazioni incontrollate dei prezzi, oppure per crisi geo-

politiche, la popolazione di questo Paese dovrebbe fare i conti con le risorse idriche locali. L’Italia, ad 

esempio, non potrebbe in alcun modo sostenere il fabbisogno nazionale di acqua. Il nostro Paese risulta 

infatti il secondo paese al mondo come consumo pro-capite di acqua virtuale, oltre che il maggiore 

importatore al mondo, a fronte di una continua contrazione del suolo agrario nazionale. 

 

Molteplici e ambiziosi gli obiettivi del progetto ViWaN: valutare l'impatto dei trasferimenti di acqua virtuale 

sulla sicurezza alimentare; analizzare la vulnerabilità del sistema in situazioni di crisi; predisporre modelli di 

previsione dell’evoluzione degli scambi di acqua virtuale nei prossimi decenni, in relazione a diversi scenari 

climatici, demografici e socio-economici.  

Si tratta di temi di importanza cruciale per affrontare la crisi idrica che si sta venendo a delineare, innescata 

ed esacerbata dai fenomeni di cambiamento climatico e di esplosione demografica che interessano il 

pianeta. La rilevanza della tematica è confermata dal diretto collegamento con due obiettivi prioritari di 

Horizon2020, ossia: "la sicurezza alimentare e l'agricoltura sostenibile" e "le azioni per il clima, l'efficienza 

delle risorse e le materie prime".  

 

Collaborano al progetto quattro unità di ricerca incardinate in quattro poli universitari e di ricerca: 

Politecnico di Torino, rappresentato da Francesco Laio, docente di Ingegneria Ambientale; IMT Istituto di 

Alti Studi Lucca, con Massimo Riccaboni, docente di Economia e Management; Università di Trento, con 

Stefano Schiavo, professore associato di Economia; Università di Firenze, con Elisa Masi, ricercatore di 

Scienze delle Produzioni vegetali, del suolo e dell’ambiente agroforestale. Altri studiosi di fama 

internazionale saranno coinvolti nelle attività del progetto, tra Europa, Stati Uniti e Israele, a riprova 

dell’attenzione per il tema dello sviluppo sostenibile. 


